“Fate questo in memoria di me”

Con l’ ultima cena Gesù istituisce il sacramento dell’ Eucaristia, del “rendere grazie”.

Egli parla ai discepoli della sua morte imminente, non solo la annuncia ma ne spiega il senso. Non sarà infatti la fine di qualcosa ma l’ inizio di una presenza nuova, più grande e più misteriosa, di lui in mezzo ai suoi amici.

Lascia un nuovo testamento, un nuovo legame tra Dio e gli uomini, con il quale non dispone semplicemente di un patrimonio di insegnamenti e di ricordi, ma dispone della sua stessa persona, del modo in cui rinnovare la sua presenza in mezzo a chi lo ama.

Il modo è quello che conosciamo tutti e che si ripete ogni domenica attraverso il pane spezzato e il vino versato.

Spezzare il pane:

il pane è simbolo di nutrimento e sostegno. Il primo segno biblico dell’ eucaristia è la manna, l’ alimento che Dio fa trovare al popolo di Israele nel deserto per potersi sfamare e continuare il cammino. Questo sostegno lo possiamo ritrovare tutte le domeniche partecipando alla Messa.

Versare il vino:

il vino è simbolo della gioia, dell’ allegria e dello spirito. Assomiglia al sangue, quel liquido che consente al nostro corpo di muoversi, crescere, portare vita in ogni più piccola cellula. E’ elemento fondamentale della nostra vita, non possiamo farne a meno.

Celebrare l’ eucaristia vuol dire essere con lui.

Con lui nelle prove:

Gesù non celebra l’ ultima cena da solo, e non a caso. Per celebrare l’ eucaristia bisogna essere con lui e con gli altri cristiani ed è uno stare insieme che a volte diventa difficile. Per esempio quando la messa sembra insignificante e poco interessante. Ma è proprio li che è necessario superare una prova.

Con lui nell’ ascolto:

è un’ occasione per ascoltare e meditare il Vangelo e gli altri libri della Bibbia, per essere cristiani un po’ più preparati e un po’ meno improvvisati.

Con lui nel servizio:

Gesù ha lavato i piedi alla sua comunità, a noi non viene chiesto tanto ma qualcosa possiamo fare. Innanzitutto partecipare… e poi si può cantare, leggere, suonare, raccogliere le offerte.  Sono cose che possono fare tutti, non solo chi vuol mettersi in mostra o chi è troppo disponibile oppure ingenuo.

Perché l’ Eucaristia? Perché questa necessità di celebrarla tutto l’ anno?

L’ eucaristia fa la chiesa:

è il momento fisso e fondamentale della famiglia dei cristiani, se ci trovassimo una volta ogni tanto non saremmo una famiglia. Che famiglia è quella che si trova tutta insieme solo quando capita?

La Chiesa è un dono di Dio:

è lo strumento che ci ha dato per confrontarci con gli altri e verificare il nostro cammino di fede. Certo sarebbe più comodo farlo ognuno per conto suo, quando, come e dove si vuole ma la chiesa è un’ unione di persone che, certamente, fanno fatica a stare insieme ma insieme possono anche fare cose che da sole non avrebbero mai fatto. 

Facciamo il paragone tra chiesa e clan: immaginiamo di fare attività di clan da soli, non sarebbe un po’ squallido?

L’ eucaristia è responsabilità dei cristiani:

ritorniamo all’ origine dell’ eucaristia, a quel testamento che Gesù ha lasciato ai discepoli e che da oltre 2000 anni, nel bene e nel male, è stato rispettato. Adesso è il nostro momento, siamo chiamati a fare la nostra parte. Se ci riteniamo cristiani non possiamo tirarci indietro, non ce lo chiede la chiesa, ce l’ha chiesto Gesù.

